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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


TORINO, 17 OTTOBRE 


Dopo due mesi e mezzo di sospensione, ieri finalmente 
le Camere ripresero, le:loro' azioni, e certo i momento 
non, potrebb’essere più solenne, nè oggetti più importanti 
furonò mai ‘presentati a nissun'altra assembléa Maippresen- 
tativa. Trattasi nientemeno che della salvezza dello stato 
e dell’Italia. Saranno ‘esse alla portata degli avvenimenti? 
Speriamolo. 

Un senatore di più o di meno, non ha alterato punto 
l'essere ‘del Senato, corpo conservatore, modesto ,  pocò 
passionato, meno aristocratico e più generosamente  na- 
zionale di quello che si sarebbe creduto. 

Ma un bel numero di nuovi deputati è venuto 1 popo- 
lare Je panche dell'assemblea nazionale, e fra costoro vi 
sono i due Durando, Antonini e Garibaldi. Gioberti indi- 
sposto: di salute, non occupa ancora Ja sua seranna pre- 
sidenziale ; Casati non ha accettato I° incarico per essere 
membro della consulta lombardi, e Minzoni l'ha ricasatà 
con una Jettera di affettata umiltà: Del resto mancano n- 
cora Pareto, Ricci; èd altri rappresentanti di Genova, ma 
speriamo di vederli fra breve, e Ja loro presenza importa 
moltissimo. Quanto ‘a quelli della Sardegna, dicesi che 
siano stati trattenuti e minacciuti dalla ' fazione gesuitica 
ivi rinascente; @ si desiderano pure vari deputati di Sa- 
voia. 

Siccome, la sala è troppo argusta e non più capace a 
contenere ‘il numero completo della rappresentanza ‘na 
zionale , che se ne sta sulle panche stivata non t'oppo 
comodamente, sarebbe a desiderarsi che si effettuasse una 
volta il cambio colla sala del Senato, alquanto più spa- 
ziosa, intunto che i Sena'ori tengono meno frequenti Je 
loro tornate, e sono essi in molto minor numero dei de- 
putati. 

Quale possa essere la fisionomia della Camera di que- 
sti ultimi, non si può ancora decidere; ma ‘se da una 
prima e quasi insignificante tornata, si può trarre un 
pronostico per l'avvenire, pare che il suo contegno vo- 
glia esser:diguitoso, e che voglia badar ineno ‘alte que 
stioni-di partito che a quelle di alto interesse nazionale. 

Pochi oratori parlarono, e si potrebbe dire Nessuno ; 
giacchè Cadorna e Ravina si limitarono ad interpellanze, 
e gli altri a semplici osservazioni. L'interpellanza di Ca- 
dorna ci parve fuor di proposito, e piuttosto che doman- 
dare al miiistero ‘8° egli intendeva cessatà | applicazione 
della legge 29 luglio che attribuiva al re un potere di- 
screzionale , valeva meglio che la Camera istessa eserci- 
tasse quest'atto, dichiarando che gli effetti della detta legge 
s'intendevano cessati da quel giorno. 

Pare altresì che il ministero avrebbe potuto dare, al. 
meno in genere, qualche soddisfazione in punto alle in- 
terpellanze di Ravina, appoggiate da Valerio : trattandosi 
di oggetti gravissimi, che tengono in ansietà tutto il po- 
polo; massime in questi gravi momenti, in cui.si scorge 
visibile-lJa mano di Dio che vuole salvare Vitalia, e che 
punisce l'Austria de’ snoi misfatti e l'anvichila sotto il peso 
delta sua ira. Ma il ministero col differire ‘a giovedì le 
sue risposte, ci lascia incerti se abbia bisogno di racco- 
glierè il fiato per ben prepararsi a fare la sua confessione, 
o se veramente così esiga il complesso e la concatena- 
zione: delle cose, che ha promesso di espotre. Se dob- 
biamo .confidarci nei discorsi che Pinelli è socii tennero 
ai deputati; ‘e ‘in‘quello dell'ex-presidente Alfieri al Senato, 
noi dovremmo aspettarci una relazione da cui risulti che 
se.il; ministero non ‘ha ‘fatto tutto bene o non fu în tto 
felice, «hu ‘almeno operito con buona volontà. Noi lo de- 
sideriamo, e vorremmo che ci restasse ancora tempo per 
rimediare agli errori o sopperire alle. mancanze. 

A. Biancmi-Giovini. 


IV di 


CAMERA DEI SENATORI 


Dopo la verificazione di idoncità dei nuovi eletti fatta 
digli ulfici € la prestazione del giuramento d'obbligo , il 
presidente, ringraziando la camera della distinzione che 
gli aveva accordata, lesse una lettera {del ministero con 
cui ad.essa raccomandavasi di prender parte attiva pei la- 
vori che stanno per cominciare. Il nuovo presidente _del 
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consiglio dei ministri, Perrone, che. assisteva alla seduta 
cou parecchi dei suoi colleghi domandò che « venisse fis- 
sato uu, giorno in. cui. il ministero rendesse conto pubbli. 
camente del suo operato , e fu deciso ché ciò sarebbe 
nella prossima seduta. 

"I senatore De-Fornari ; membro della, società della 
confederazione italiana, invitò i ministri a render conto 
in quell'occasione alla camera delle pratiche fatte per 
stringersi in lega coi principi italiani, per ovviare all'in- 
conveniente che ‘nascerebbe dallo scopo della società da 
quale senza avvedersi va forse attentando alla dignità dei 
principi, mentre se ne ha d'uopo l'aiuto. Il ministro Pi- 
melli dopo, aver risposto che nella prossima seduta ri- 
sponderà anche su questo proposito, con quella riserva 
però che s'usa nelle trattative diplomatiche, lesse un pro- 
getto di legge sulle licenze e sulle tasse che si sogliono 
concedere e prelevare sovra certi esercizi, quali sareb- 
bero quelli di locandiere, di Spettacoli pubblici ece. Se- 
coudo! il progetto la licenza verrebbe accordati dai co- 
Muni nei siugoli casi; e siccome Spetta ai comuni la sor- 
veglianza di questi esercizii le tasse andranno pagate ad 
essi. Questo progetto di legge verrà discusso in una 
delle prossime. sedute. 

Sul finire della tornata il marchese Alficri di Sostegno 
domandò la parola per assicurare che considerazioni pu- 
ramente personali, non differenza di principi, l'hanno co- 
stretto a ritirarsi dal ministero. Assumendosi fin d'ora la 
responsabilità del procedere di quest'ultimo, dichiara che 
esso ebbe sempre un solo programma e mirò unicamente 
concorrere al fermno proposito del principe di fermare 
per sempre l'indipendenza italiana. - Però egli accettava 
la mediazione, demaudava l'appoggio degli altri stati d'1- 
talia; e quando l'una @ l'altra dovesse fallire, il ministero 
ebbe sempre in vista che la nazione non dovesse fallire 
A se stessa. Appartenendo finalmente alla nazione il giu- 
dizio estremo per dichiarare la pac 


@ da guerra, il mini- 
stero ha creduto di sottoporte la relazione del SUO ope 
rato a quanto verrà; deciso dalla nazione, 

Dopo ta lettura dell: lettere di parecchi senatori che 
notifitivano le ragioni della loro assenza, si scioglie la 
seduta, 

La, prossima adunanza del. senato ‘avrà Inogo sabato 
venturo (giorno 21) ad un'ora pomeridiana. 


———— = er. 


GLI UFFICIALI LOMBARDI. 


(Com questo nome io vaglio comprendere indistintamente 
tutti gli ufficiali; dell'armata lombarda è lungi dall'entrare 
in-merito di aleuno , ‘dirò’ brevemente il parer mio sul 
modo con eni furono scielli e creati dal governo provvi- 
sorio di Lombardia e confermati poscia. dal miuistero 
della guerra di Sardegna. E. prima : di tutto avvertiro che 
nella .scielta summentovata ben dî raro sf è avuto rignardo 
a coloro che, quand'anche capaci di formarsi valenti nf- 
ficiali, per lodevole modestia erino trattenuti dal far do- 
mauda d'un ta? grado, 

Imitatore in questo del barocco procedere austrinco il 
governo provvisorio era indotto per tal mudo a nominare 
chi era meno dotato di merito ma più fornito di presuu- 
zione. Nell'organizzare le armi dotte specialmente lo stato 
maggiore ed il genio non aveva riguardo alcuno agli stadi 
speciali, sicchè talvolta vestiva le divise di questi corpi 
taluno che non conosceva i primi elementi di geometria. 
Alla cattiva’ scielta degli ufficiali por troppo si deve Jo 
sfasciamento delle truppe regolari lombarde al primo ro- 
vescio di: fortuna, Così ton sarebbe avvenuto se il mini- 
stero della guerra fosse stato più cauto in questa scielta, 
e la prova sì è che i corpi irregolari del Caffaro , del 
Tonale e dello Stelvio contro cui si. è tanto detto e gri- 
dato conservarouo più d'ogni altro quella eroica rasse- 
guazione, che pur troppo era necessatii dopo I° infausto 


E questo è dovuto al solo merito dei capi valorosi e 
sperimentati che li comandavano. Per altro qualche lode- 
vole eccezione va fatta anche pei corpi regolari è se non 
altro io potrei ripetere quest'oggi quanto ho detto alcuni 
giorni sono circa la buona organizzazione dell’ artiglieria 
lombarda. Quimdo 1° armata di Lombardia passava il Ti- 
cino pareva che su questo suolo belligero dovesse asper 
tarsi dal governo un saggio riordinamento. Ma, pur troppo, 
se da una parte dobbiamo confessare che il minisiero si 
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adopera ed agisce per questo importantissimo scopo, dob- 
biamo convenire dall'altrà che nella nomina 0 riconferma 
degli ufficiali quel magistrato ereditò. la ‘sconsideratezza 
del provvisorio lombardo. Dissi di non volermi crear cen 
sore di alcuno : per altro l'amore di verità mi spinge a 
citare un futto “he da sè solo si appalesa sconsiderato non 
solo, ma ben anco inquisito, 

È noto come dopo il disastro! di Milano molti soldati 
od ufficiali, pervari pretesti e senza rego congedo , 
abbandonassero de file dei loro corpi per recarsi. chi. in 
Francia, chi in Svizzera od :iltiove. - Questi, a parer mio, 
erano disertori belli e buoni e dovevano essere trattati co- 
me tali. - E parimenti noto come altri ufficiali più ono- 


rati dei primi, vedendo probabile lo scioglimento dei corpi 
lombardi, od improbabile: lo: riaccendersi della guerra dopo 
un armistizio, veco principio di ‘pace (e Dio su qual pirce) 
benchè pronti a ribrandire la spada quando ricominciasse 
la guerra, chiedessero ed ottenessero la loro dimissione. 
Ebbene alli metà circa dell'armistizio ora trascorso, molti 
di quei ufficiali che abbandonando ‘da disertori i loro com- 
pagni avevano vilmente segnata ad essi ta via del disonore, 
titornarono in Piemonte quando seppero che codesto mi- 
nistero di guerra li avrebbe accetti generosamente. E lo 
furono. Anzi dirò di più: essi furono restituiti i loro po- 
sti. come se nulla fosse avvenuto. So invece che ulenni 
di quelli ufficiali che dimandarono la dimissione eredendo 
l'armistizio un preludio di puce, fecero domanda in questi 
giorni, in cui par certa fa guerra, di rieatrare ne' loro 
corpi e nel loro pristino grado. Parrebbe. che chi fosse 
stato giudicato abile una volta, salvo qualche eccezione, 
tale dovesse ritenersi anche în seguito: parrebbe anzichè 
un ufficiale il quale rinuncia al suo grado in tempo di pace, 
e lo ridimanda per la guerra, dovesse ritenersi idoneo se 
non alto per la buona volontà e pel coraggio che dimu- 
stra. Eppure il ministero di guerra in Piemonte non fa 
pensa così. Esso che con tanta facilità ba riconfermati i 
i disertori, nega apertamente di ridonare il loro grado ai 
dimissionari, A cose nuove, uomini nuovi, così la penso 
auch’ jo: ma dacchè il ministero fu così indulgeate coi 
primi non so comprendere come si mostri poi tanto av- 
verso ai secondi. Un tal procedere che potrebbe ritenersi 
giusto quando fosse imparziale per twtti, è oltremodo 
offensivo perchè, guidato solo dal sentimento onorato di 
mon essere di inutile peso allo stato, nou ha lasciato i 
suoi fratelli d'armi se non quando li credeva discivlti per 
sempre, e ue teneva regolare licenza dal ministero. 
P. B. 
——_edoa___ 


1 PRINCIPI TEDESCHI. 


Il Libero Pensatore, giornale tedesco che si stampa a 
Gratz, in un articolo intitolato, Dolcez nazionali, fa il 
calcolo degli individui principeschi d'ambo i sessi delle 
sole famiglie regnanti che la Germania mantiene per da 
propria felicità. 

I principi regnanti od atti a regnare ascendono a 456, 
numero che aumenta giornalmente e che ginsta l'opuscolo 
renano sulla Riforma sociale asceude fino a 526. Aggiun- 
gendo a questa cifra 827 principi mediatizzati ,, compre- 
sivi 427 individui appartenenti a contee dipendenti da 
questi ultimi, si ba un totale di 1353 individui principe- 
schi che col loro seguito ingoiano annualmente una-som- 
ma di 86,000,000 di fiorini, ossia circa 258,000,000 di 
franchi. Questa cifra non ‘è punto esagerata quando si 
voglia riflettere ai milioni che si sciupano a Vienna, Ber- 
lino, Monaco ece., e parimenti non si andrà assai lunge 
dal vero asserendo che gravitano almeno 9 milioni d'im- 
poste su ciascuno dei trentacinque stati della  confedera- 
zione: Si hu dunque con ciò un ammontare di 105 mi- 
lioni di fiorini (a un dipresso 345 milioni di franchi) che 
darebbero da vivere a 550 mila povere famiglie suppo- 
nendole composte di cinque iudividui, e con un reddito 
annuo di 550 fiorini ciascuna. Così si potrebbero man- 
tenere all'incirca 4,750,000 uomini, ossia presso che 
tutto il regno di Sassopia. j 

Benchè questa cifra sia enorme il conto è ben lung) 
dall’esser compiuto. Queste somme vengono assortite dalle 
corti e dal loro satellizio, ma nom vi sono compresi molt 
milioni di talleri che ci sprecano'in pensioni, appanaggi di 
titoli ed ordini cavallereschi. Mille e trecento cinquantatrè* 
principi per un popolo solo; un sovrano ha trentatrò evita 
itidividui, 3 fiorini (9 franchi) d'imposta per ogni intivi- 
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COESIZROR 


duo dimostra abbastanza qual possa essere la miseria del 
popolo, con tutto ciò questi regnanti comandano per gra 
zia di Dio e pel bene dell’ umanità , sono tutti amati, 
benigni, magnanimi, saggi, sebbene per la maggior parte 
superflui promettendo, ai sudditi di vivere, quando l’esor- 
bitanza delle tasse non condanna i più poveri, e special” 
mente gli operai a morire di fame. Qual meraviglia adun- 
que se le massime repubblicane e più ancora quelle del 
‘comunismo e del socialismo trovano tant'eco in Germania, 


Il comunismo non è per la Francia. che ‘un’ utopia ‘al 
‘ quale pochi prendono, pochissimi credono; ma esso è il 


sogno dorato delle popolazioni tedesche, l’idea che la 


mecessità gli spinge ad adottare ad ogni costo. Una ban- 
“diera tricolore che sventolasse sul Reno, o un rovescio 


di. quella monarchia che trae la sua vita dalla rovina de’ 
popoli, e l'assemblea di Francoforte dovrà pensare a se 
stessa prima di negare all'Italia il diritto di essere arbitra 
di se. 


STATI ESTERI. 


FRANCIA. 


PARIGI. — 12 ottobre. — L'agitazione che regna io tutti gli 
spiriti fu accresciuta dalle notizie giunte stamane dell’insurrezione 
di Vienna. Queste gravi vicende potrebbero giovare molto. alla 
causa dell’ indipendenza italiana, se la Francia e | Inghilterra 
sanno agire con prontezza ed energia. Ma per trar partito da ciò 
Ja Francia è dessa pronta ? ha dessa un governo abile, fermo, ri- 
soluto? Noi non sappiamo più se il ministero di ieri esiste oggi, 
e. se lo si potrà surrogare. Ciò che è certo si è che la crisi ha 
incominciato, e ch'essa si prolunga come solto le monarchie , e 
che le più insperiose ed incalzanti necessità non condussero an- 
cora ad una determinazione decisiva. La votazione di ieri sulla 
proposizione del signor Saverio Durrieu relativamente a’giornali, 
votazione che non diede al gabinetto ch'uva maggioranza di 2 suf- 
fragi afirettò la crisi, mostrando a’ ministri ch’il tempo di riti- 
rarsi era giunto. 

Tutto il giorno d'oggi fu scorso in conferenze fra il sig. Dufaure 
da una parte ed il general Cavaignac dall'altra. Diverse voci cor- 
sero lunghesso la seduta, ma si può affermare con tutta verità che 
stassera non è ancora stato deliberato nulla. Nel mezzo della se- 
«luta si assicurava che i signori Dufaure, Gustavo de Beaumont, 
S'tourm ed Achille Fould avevano accettato di entrare nel mini- 
stero. Più tardi non era ancor presa alcuna determinazione. Solo 
alle cinque si presentarono all'assemblea i ministri. Fu osservata 
l'assenza del sig. Dufaure. 

Il partito moderato non accelterebbe nessuna determinazione in 
cui i suoi amici non fossero in maggioranza. Parlavasi del gene- 
rale Bedeau al ministero degli affari esteri, di Dufaureall’interno, 
Fallonx e poscia Gustavo di Beaumont all’ istruzion pubblica, Bi- 
neau e quindi Stourm a’ lavori pubblici. A mezzanotte dicevasi in 
casa il presidente dell'assemblea , ove erano congregati parecchi 
rappresentanti , -che la crisi ministeriale stava per essere risolta, 
soltanto due ministri lascerebbero il rispettivo portafoglio, e ver= 
rebbero surrogati da. Dufaure e Gustavo di Beaumont. Bastide, 
ministro degli affari esteri conserverebbe il suo portafoglio. Ora 
vedremo come il nuovo ministero saprà profittare dell’attuale si- 
tuazione dell'Austria nelle trattative per la causa italiana, se pure 
i governo sardo vuole attendere, il che par diMcile. 

L'esercito dello Alpi fa un movimento retrogrado per prendere 
ì suoi quartieri invernali. Si annuncia l’arrivo nel dipartimento 
«lella Drome di circa 6 mila uomini divisi in diversi. punti. Un 
battaglione del 49° di linea, di 800 uomini è atteso il t0 a Va- 
lenza, come pure 200 uomini del genio e 200 cavalli incorporati 
neli'artiglieria. Si ha da Tolone che gl'Italiani che ficevano parte 
della legione straniera, di cui fu annunciaio l'arrivo d'Africa col- 
l'altimo vapore .della corrispondenza, formano una compagnia 
detta de volontarii d'Africa. Il comando di questa compagnia che 
va a combattere nelle fila dell'esercito italico, fu affidato dal Re 
Carlo Alberto al conte Zucchi, oMciale del 2° reggimento della le- 
gione straniora. 

L'assemblea nazionale dopo due giorni d'interruzione riprese 
oggi la deliberazione sul progetto di costituzione. Essa votò 16 ar- 
ticoli di seguito. L'art. 59 stabilisce che il presidente della repub- 
blica è alloggiato a spese della repubblica e riceve una stipendio 
di 600 mila franchi. Il signor Antony Thouret parlò contro la li- 
beralità della commissione, e propose che fosse fatta la diminu- 
zione di 200 mila franchi, ma il suo ammendamento fu rigettato, 

ISOLE IONICHE. 

A Corfà nel giorno:3 corrente ebbe luogo una sommossa a fa- 
vore della Grecia, cioè per l’unione a quel regno. Fu sedata però 
colla perdita di 5 soldati da parte degli luglesi. (Indip.). 

PRUSSIA. 

‘I Polacchi del granducato di Posen avendo sempre inutilmente 
tentato di riconquistare quella nazionalità che loro era stata tante 
volte promessa, ora mirano ad ottenerla per via di una lega. 
Questa idea che tanto spiace ai giornali tedeschi della reazione 
viene grandemente applaudita dal partito democratico. 

La lega nazionale polacca non ba altro scopo che di sostenere 
i diritti della nazionalità e non è un'associazione politica propria- 
mente detta. 

La direzione è affidata per la maggior parte ai deputati polac- 
chi della dieta prussiana, e l'arcivescovo di Posen , che protestò 
con tanta energia contro gli atti del governo, ne è presidente 
onorario. È un'associazione affatto popolare e democratica; chivn- 
que prometta di cooperarvi con dei mezzi pacifici e con un’ op- 
posizione legale può esserne membro. 

La lega ha fatto appello agli abitanti di Cracovia e della Gal- 
lizia e perfino agli emigrati : gli stranieri favorevoli alla causa 
palacca sono anch’ essi invitati ad unirvisi , si formeranno delle 
sezioni speciali di 100 persone e ciascuna eleggerà una direzione 
composta dì 3 individui. La direzione generale è composta di 7 
membri : risiede provvisoriamente a Berlino ed è distinta in quat- 
tro comitati, dell’ interno, dell’estero, delle pubblicazioni e delle 
finanze. Il comitato delle pubblicazioni si occuperà della stampa 
per agire sulla pubblica opinione tanto all’ interno del paese che 
presso lo straniero. 


i MONARCHIA AUSTRIACA. 
— La dieta di Moravia ha adottato il progetto di una costitu- 


zione larghissima. Con un atto della stessa natura essa si dichiarò 
indipendente, e:soltanto collegatà all impero coslituzionale:d’An-' 
stria. Altri. articoli di questo progetto determinano che la dieta: 
sì comporrà di una camera sola e che il potere esecutivo verrà 
confidato ad un'capo nominato dall’ imperatore. Furono aboliti in 
Morauyia non solo i privilegi delia nobiltà, ma altresì ogni specie 
di fitoli che non potranno mai essere ristàbiliti. 

CATTARO. — 29 settembre. — Cinque' mesi fa erano le Bocche 
il teatro della guerra contro un nemico straniero; in oggi la cosa 
va altrimenti, e sotto rapporti ben diversi lo stato di questo paese 
infelice è uno dei più lagrimevoli. ian 

Dopo il fatto di iuglio (che in sè non chiudeva alcuna causa 
politica) fu a' quei di Zuppa interdetto il bazzaro di Cattaro. Mal- 
grado le interposizioni, e le calde rimostranze fatte dalle rima- 
nenti comuni, che saggiamente prevedevano il pericolo cui espo- 
nevale la severità di questa misura, il sig. Griez, comandante 
del circolo , e consigliere imperiale, si mantenne inflessibile : 
egli rispondeva « poter con sole due compagnie di Croati a 
suo bell’ agio sommettere i faziosi di Zuppa; cui per genti- 
lezza paragonava a timide donne, e con rara bontà di cuore com- 
piangeva siccome sedotti. 

Da chi? Tutti i Bocchesi se ne appellano a lui solo, dacchè 
nella prima scintilla tutti riconoscono le conseguenze di un in- 
cendio scoppiato. 

Frattanto i principii del sig. Griez divenîvano vieppiù cogniti 
ai Zuppani : le disposizioni che si prendevano , le requisizioni, e 
le mosse militari davano conoscere assai vicina un’ azione, che, 
quanto per essi prelendevasi funesta, era tanto più allarmante per 
quegli sforzi estremi di difesa, i quali non derivano dal calcolo , 
ma vengono consigliati dal colmo della disperazione. 

la siffatto modo da una parte, e sotto reazionarie sì deplora- 
bili influenze dall'altra, il giorno 26 del cadente una spedizione 
militare forte di 800 uomini, con artiglieria da campo, aprì la 
sua marcia in varie direzioni alla volta di Zuppa; talchè ayreb- 
besi detto « che per lo meno quella comune avesse attentato con- 
tro la sovranità, o per essere stalà realmente pacifica senza re- 
care molestia ad alcuno, si fosse voluto compiere una vendetta 
su pochi individui, che (per eccesso di timore) hanno avato l'ar- 
dire di manifestare al sig. consigiiere i pochi e semplici loro de- 
siderii. Quest'ultimo pensiero, che i Zuppani non ignoravano,, e 
Ja comparsa di questa colonnà diedero motivo ad un attacco, 

I villici suddetti, forti deile loro posizioni, obbligarono nello 
stesso giorno retrocedere sotto il convento Lastoa una compagnia 
di cacciatori che proveniva da Budua per prenderli” alle spalle, 
mentre il grosso del corpo accampatosi nelle vicinanze di Voxich 
divisava di avanzare ; in guisa che nel dì successivo del 27, di- 
scese essendo molle masse di Montenerini in soccorso dei confra- 
telli di Zuppa, î regi militi vennero circondati da tutti i punti, e 
trovandosi nel massimo pericolo, dovettero salvarsi con una ra- 
pida ritirata verso la riviera-del Teodo. La loro perdita ascende 
a quattro morti e sei feriti, compresovi lo stesso signor capitano 
Circolare colpito alla coscia. da una palla: ma qui il male nou 
cessa. 

} Zuppani, contenti di questi successi, si ritirarono nelle loro 
case, lasciando esposte alle rapine dei loro alleati l'adiacente co- 
sta del Teodo. Questa sventurata contrada venne infatti ieri di 
bel giorno attaccata dalle suddette barbare orde: quasi tutte Je 
case ne furono spogliate: una donna, con duè impotenti individui 
vennero tagliati a pezzi, e sette dei villici che vi opposero la più 
eroica resistenza, vennero feriti più 0 meno. Le regie {ruppe ri- 
tiratesi alla marina, non sono al caso di riprendere l' offensiva 
pelia numerica snperiorità degli assassini ; quindi ne deriva che 
questa cancrena, serpeggiando di luogo in luogo, può facilmente 
dilatarsi fino al cuore, se una forza imponente (non già le due 
compagnie del sig. Griez) ma battaglioni, e reggimenti non giun- 
gono in tempo per liberare il paese da una totale anarchia, 

Tule è lo stato reale in cui si trovano gli abitanti del circolo 
di Cattaro; stato crudele che imprime nel pensiero le più funeste 
considerazioni. Nessuno de’ Bocchesi sa come spiegare che, mal- 
grado le urgenti supplicazioni innalzate al ministero per evitare 
tanti disastri, s'abbia potuto disporre contro i pacifici Zappani que. 
sta malaugurata spedizione, che, rimpetto alla superiorità, la na- 
tura, e gli ostacoli del terreno tutti non solo ritenevano lontana 
dal propostosi scopo; ma con evidenza prevedevano sortire un e- 
sito cotanto infelice. Il pubblico rammarico se ne manifesta prin- 
cipalmente per ciò che in persona vi prese parte il signor Griez, 
senza la vista di cui i Zuppani assicurano che mantenuti si sa- 
rebbero alicni da qualsiasi resistenza; ed il decoro dell’armi pub- 
bliche per nulla sarebbesi compromesso. Tanto può l'odio d'un 


(Gazzetta di Zara). 


STATI ITALIANI. 


NAPOLI E SICILIA. 

NAPOLI. — 9 ottobre. — La real corvetta a vapore, il Nettuno, 
giunta in questo porto, portò al rimorchio una martingana carica 
di varie munizioni, raccoltesi nel disarmamento di Messina e di 
Milazzo. È pur giunto nel nostro porto militare il Piroscafo il 
Vesuvio rimorchiando un altro brigantino col carico di munizioni 
da guerra, ed un leuto predato a’ Siciliani come ancora la ‘real 
fregata a vapore il Sannita con altro brigantino da ‘essa rimor- 
chiato , carico egualmente di materiali da guerra , ed un leuto 
predato. 

— È arrivata questa matlina proveniente da Messina la fregata 
a vapore il Ruggiero, rimorchiando 5 leuti Siciliani, che si dice, 


- carichi di munizioni. Ci si assicura che a bordo siavi il general 


Nuuziante, per un congedo di pochi giorni, 
( Libertà Italiana ). 

ABRUZZO CITERIORE. — 7 ottobre. — leri l'altro vedemmo 
sul far della sera una staffetta proveniente da Teramo partire a 
precipizio per alla volta di Sulmona. Si disse che era stata spe- 
dita dal comandante della piazza dì Civitella del Tronto al signor 
generale Landi, perchè alcuni rivoltosi di Romagna avean tentato 
d'impadronirsi di quetla fortezza, che guarda la frontiera del re- 
gno. leri poi i buoni cittadini si rassicurarono del falso allarme, 
e fu voce pubblica che il telegrafo avesse segnalato , come quel 
sospetto di congiura stranissima fosse stato un sognò di creduto 
pensiero. Quando cesseranno que’ vaghi romanzi, che sì van ven- 
tilando ad arte, sia per intimidire i buoni, sia per manténere al- 
l'erta i tristi? Omai siamo stanchi delle perpetue cronache del 
giorno: una tristezza irresoluta e indefinibile governa gli animi; 
e la nostra pace rassomiglia all'agonia, che precede la morte, 
quando riso:gerà la sicurezza nell'ordine pubblico, e la spontanea 


fiducia negli animi o trepidi, o irrequieti, ‘o insspriti dalle varie 
passioni e dalla diversa fede' politica ? Il cielo benedica ‘alle no- 
stre speranze, | | 0 > (Monte Amaro)» © 

COTRONE. — 22 seltembre. — Qui le cose da un giorno all’al- 
tro menano la classe de’ proprietarii nella rovina. 1l brigantaggio 
è tale, che quelio-del-1086 non wè paragonabile al dir de vecchi” 
cittadini, mentre non arrivò mai al numero dell’attuale ; ‘con la 
differenza, che allora, perchè soli riuniti e sempre in grandi mas- 
se, non pensavano che al grande, ed ora divisi ed uniti, a seconda 
delle circostanze, divorano ‘ed uccidono il‘ bestiame. nella Sila, 
transigono' i proprietarii, e minacciano financo di ‘dar sacco in 
quei paesi ove la guardia nazionale si mostra in qualche attività; 
sebbene dicesi che qualche parle di questa nella proviucia dì 
Cosenza scorra anche la campagna ! Se il governo con mezzi co- 
stituzionali non darà termine a tanto disordine nelle Calabriè , 
francamente il dico, sarà questo l’ullimo anno degl’infelici citta- 
dini che han molto travagliato per acquistarsi delle proprietà. 

A (Lo Spett. de’ destini Ital.) 
STATI PONTIFICII. 


BOLOGNA. — 12 ottobre. — A Ferrara sono accaduti gravi 
disordini : il battaglione detto l'unione credette di avere motivi 
di lamento contro il proprio colonnello, e piuttosto che aver ri- 
corso ai mezzi legali per far giungere i loro reclami all’ avtarità 
superiore, tentò di venire a vie di fatto contro il medesimo. Il 
movimento però venne represso, 

Una colonna di prigionieri toscani, transitava ieri per Modena: 
lra questi vi era un sergente malato. Il generale Stadt ebbe la 
viltà di strappare la croce dal petto di quell'infermo e generoso 
soldato, agli insulti unendo le percosse. Onta e maledizione a chi 
disconosce il valore sventurato !! A qualche riparazione il gene- 
roso popolo bolognese pregava |’ attore. Landozzi a declaniare 
questa sera nel teatro del Corso un inno intitolato — La libera+ 
zione dei prigionieri — La Toscana saprà buon grado, a questo 
nobile tratto di fratellanza. (Rio. Indipendente). 


TOSCANA. 


FIRENZE. — 13 ottobre. — Questa mattina alquanta folla riu- 
nitisi in piazza del duomo si è recata al palazzo Pilli , dove ha 
gridato per qualche tempo : Ziva Leopoldo 1, Viva il ministero 
Montanelli e Guerrazzi. Un indirizzo che erà stato affisso per la 
città, contenente alenui voti per. la nomina del futuro ministero; 
è stato, dicesi, recato al granduca. Lu 

Questa sera coll’ultimo treno della strada ferrata. è giunta una 
deputazione di livornesi, per presentare al principe un indirizzo 
analogo alle attuali circostanze. La deputazione è stata festeggiata 
al sno arrivo, ed accompagnata da una moltitudine che era an- 
data ad incontrarla. 


* (Alba). 
PARLAMENTO TOSCANO. Mit, E 
Tornata del dì 14 ottobre, — Presidenza VANNI. ohga 


CAMERA DEI DEPUTATI. — Si comincia a ore 11 1}2. 


Il ministero ha dato al consiglio generale ‘alcuni schiarimenti 
sulla sua dimissione. Egli ha delto in sostanza che le manifesta= 
zioni illegali fatte fin qui, che altre più gravi che si macchina- 
vauo, meutre altentavano allo statuto, e all'ordine pubblico , Aap- 
parentemente erano dirette eontro le persone de’ ministri, 

Essi hanno ripugnato di far la prova estrema contro i macchit 
natori, perchè non paresse che: difendendo lo statuto, la libertà 
costituzionale, e l'ordine pubblico, volessero difendere se stessi, ‘ 

N discorso è stato dignitoso, e quale si conveniva a un mini» 
stero preseduto da un Gino Capponi. ‘ 

Tulta l'assemblea è stata commossa. I segni generali di appro- 
vazione sono stati un'altra protesta contro i macchinatori. d 

— Si crede che in breve sarà fatta nota la persona incaricata 
da S A, il granduca di formare il ministero, (Patria). 

LIVORNO. —14 ottobre. — Si. leggono molti cartelloni che 
esprimono il voto dei Livornesi per la formazione del. nuovo. mis 
pistero. Essi vorrebbero: tile 

Niccoli, presidente. — Guerrazzi, interni. — Montanelli, esteri, 
— Marmocchi, istruzione pubblica. — Mariano d'Ayala, guerra. — 


Mazzoni, lavori pubblici. — G. Rontani , grazia e giastizia. — 
Prof. Pigli, culti. — Feozi, finanze. 

Ma dicono indispensabili : Guerrazzi, Montanelli, d'Ayala, Mars 
mocchi. (Il Calambrone), 


REGNO D° ITALIA. 


TORINO. ; 
PARLAMENTO NAZIONALE ‘ 
CAMERA DEI DEPUTATI, 
Seduta del 17:+— Presid; del signor Demarchi vice-prés. 


La seduta è aperta a un'ora é 40 minuti. 

Il presidente Demarchi — legge un breve discorso nel quale 
vivamente ringrazia l'assemblea dell'onore ‘tributatogli ‘col chia? 
marlo al seggio di vice-presidente, carica ch'egli spera coprire 
convenevolmente con dignità ed imparzialità, ma di cui non può 
disconoscere le gravi difficoltà, tanto più ora che per li travagli 
in cui geme l'infelicissima patria, son divisi j pensieri, contrari i 
partiti e venne meno quel vincolo di benevolenza che tutti strin 
geva i rappresentanti della nazione in una sol idea; in'un' sol'vo> 
lere. Raccomanda, or che le passioni sono cotanto agitate, modé+ 
razione nelle discussioni, e chiede che qualora la camera voglia 
mantenere alla presidenza, quel sommo il cui nome non va di- 
viso dalla rigenerazione italiana , ed è indelebilmente sculio in 
ogni cuore, Vincenzo Gioberti, almeno gli aggiunga ‘un collega 
che lo aiuti e seco lui concorra nel disimpeguo' del ‘difficile ”in® 
carico a cui fu chiamato, : ; 

Ml segretario Cotlin — legge il processo verbale della seduta ‘del, 
29 luglio. : 

Il segretario Cadorna — legge il processo verbale della seduta 
preparatoria di ieri. 

Demarchi presidente. — Avverto gli onorevoli deputati che 
nelle sedute successive un quarto d'ora dopo; il'tempo stabilito 
si procederà all'appello nominale, Puscia dà lettura ‘di parecchie 
lettere, alcune di demissione, altre di congedo limitato ‘ Fra quei 
che rifiatarovo la deputazione whanno il cav. Alessandro Minzoni; 
e ilconte Gabrio Casati, il quale osserva che ‘l'onorevole man- 
dato di deputato è incompatibile colla qualità di presidente della 
consulta lombarda. ) wa 

La camera provvederà a ciò dopo la verificazione: de' poteri. “ 

Cadorna. — Nelle solenni e gravi circostanze in cui ci troviamo, # 
niuno è «i noi che non desideri di tosto entrare nel campo dello 


questioni da cui-dipendono! i: destini della nostià patria) in Wii è 
riposto l'onore; e l'avvenire d'Italia, Ma perchè. il voto sia ragio- 
nato ed imparziale, egli è uopo che conosciamo, tuto quanto è 
indispensabile per trattare di sì importante argomento. Noi disca- 
teremo con lealtà, indipendenza e senza preconcetto sistema. Ma 
dopo ta legge del 29 luglio, colla quale fu conferita al governo 
del Rea ‘podestà dittatoriale, quali poteri rimangono al’ parla- 
mento? Questa legge .variò (i rapporti. fra il potere legislativo e 
l'esecutivo; ora nen entrerò in discussione, nè intorno alla legge 
stessa, nè all’ uso che ne fece il governo, ma quali sono le ia- 
tenzioni del governo riguardo a quella legge? Crede esso che tut- 
tora ne. sussistano gli effetti? Ma egli in pensiero di usarne an- 
cora, 0 no? 

Pinelli, ministro dell’ interno. — Dalla legge che prorogò il 
parlamento. sino ad oggi, il ministero ha sentito che grave ri- 
sponsabilità pesava su di lui, e che era suo dovere di dare un 
conto schietto e sincero, e delle ragioni che lo elevarono alla di- 
rezione della cosa pubblica, e di quanto fece per ridurre ad ef- 
fetto it programma da Juî abbracciato è promulgato. Noi dichia- 
riamo essere cessato l'effetto della legge del 29 luglio dettata da 
circostanze estreme, in cniì trovavasi la patria nostra, e Patto di 
radunar di nuovo il parlamento prova che il ministero non vo- 
leva più ritenere nemmeno una particella di quel potere ecce- 
zione, onde fu investito. Daremo una resa di conto di quanto 
facemmo dal nostro ‘silit’al'ministero in poi, e riferiremoò ‘cose 
che potranno prevenire. delle \interpellazioni; 0 formare soggetto 
di altri schiarimenti, i quali noi siam sempre pronti a dare, con 
quella riserva però che dilicate materie che si sanno trattando 
possono richiedere. " 

Alla camera spetta determinare il giorno che crede conveniente 
per queste comunicazioni, ed intanto soggiugnerò che safebbe es- 
senziale: ili spingere cavanti vla verificazione de’ poteri, perchè. i 
muovi deputali possano prender parte a' dibaltimenti. 

Il vice-presidente. — È fissato. venerdì per le comunicazioni del 
ministero. ; 

Cadorna. — Rimanendo nel proposito da me dichiarato di vo- 
ler conoscere quali sieno le intenzioni del ministero sulla legge 
che gli conferiva i poteri eccezionali, io mi limito a. prender atto 
della dichiarazione formulata dal ministero stesso, e propongo il 
seguente ordine del giorno: la camera prendendo atto della di- 
chiarazione fatta dal ministero , che i poteri straordinari sieno 
cessati, passa all'ordine del giorno. 

Revel , ministro delle finanze. — Osservo che il diritto confe- 
rito al ministero. colla legge del 29 luglio, potrebbe tuttora sussi- 
stere, ma il ministero rifiuta di xalersene, 

Merlo, ministro di grazia e giustizia. — To non ho difficoltà al- 
cana a che si adotti l'ordine del giorno presentato dall'onorevole 
deputato Cadorna , ma voglio che vi si esprima la dichiarazione 
«el ministerorche essà intende che poteri straordinari  sieno 
cessati, [ ' 

Ravina, — Se vogliono permettermi alcune parole, mi farò in- 
tendere, da tulti. 

il presidente. — Parla esso sulla stessa quistione ? 

Ravina. — Non parlo sulla stessa quistione. 

Il presidente. — Pongo .a' voli la proposizione del deputato Ca- 
dorna, 

Valerio. — Propone un.ammendamento, 

Buffa. — Fi mi pare che la risposta del ministero serva  sol- 
tanto per esso, ma non per noi : i poteri straordinari da chi fu- 
rongli conferiti? Da noi. A noi danque spetta di dichiararli ces- 
sali, e non ad esso. 

Il presidente. — Bisogna tuttavia, prender atto della dichiara- 
zione del ministero. 

Santa Rosa, ministro de' lavori pubblici. — La camera col dare 
alla podestà esecaliva un potere eccezionale, consumò nun atto a 
cui noi ora rispondiamo’ collo spogliatcene, giacchè è impossibile 
supporre cho alla presenza della rappresentanza nazionale sussi- 
stano cccezionali poteri. Questa è. cosa chiara, 

Cadorna. — Nelle interpellanze da me fatte io non ebbi altro 
scopo che di conoscere i pensamenti del ministero sulla legge del 
20 luglio; soddisfatto della risposta avuta io proposi |’ orditie del 
giorno, sul'quale chieggo che sia interrogato l'oracolo della camera. 

Dopo alcune, parole scambiate fra i cepatati Bianchi, Farina, 
Cadorna, Merlo e Galvagno, il quale propose che nell'ordine del 
giorno si dicesse semplicemente, ritenute le dichiarazioni fatte dal 
ministero, il che destò un po’ di bisbiglio, I" ordine del giorno fu 
adottato. 

Il Presidente. +-;Hlsignor: Ravina ha la parola. 

Ravina. — Signori! L'Europa tutta è in.moto, e, gran parte di 
lei in trambusto, L' Italia, tuttochè addolorata, non accassiata nè 
sbigottita, è però in un’angosciosa incertezza ed aspeltazione. 

Gli animi sono sospesi è pieni di ansiose e sollecite cure, quali 
suol partorire lo stato di dubbiezza in cuì ci troviamo, ove non 
si sa se siavi guerra 0 pace. 1 tempi corrono torbidi e procellosi, 
e da essi può dipendere la salute e la gloria o il disonore e la 
rovina dell’infelicissima patria nostra, se noi non siamo e vigilanti 
e forti e risoluti. 

lo giudicai perciò opportuno di rivolgere al ministero alcune 
iuterpellanze quali richiede la gravità ed importanza delle cose 
o. de' tempi, dichiarando altamente di non voler fare opposizione, 
bensi di, porre quest’onorevole consesso a cui è affidata la salute 
del popolo, in grado di provvedere al bene d'Italia, con matu- 
rità di .consigliò e senza studio di parte, perchè tacer debbono 
tutte le passioni, quando parla il santo amor di patria. 

Mi rivolgo in primo Inogo al presidente del consiglio chieden- 
dogli*se il fatale armistizio del 9 agosto (scusate se non mi de- 
gno pronunciar il. nome di chi lo sottoscrisse ) è tuttora nel 500 
essere, oppure se fu rinnovato, ed allora quali sono i termini ed 
$ patti del secondo armistizio. Interrozo in secondo luogo il mi- 
nistro degli affari esteri, perchè c'informi sulla condizione in cui 
trovasi ora la mediazione, giacchè dalle informazioni assunte ri- 
sulta che quanto più se'ne parla meno se ne conosce ( si ride), 
ed.io son persuaso che il ministro produrrà alla camera tatti 
quei documenti che si possono presentare senza compromettere 
le trattative in corso, è che varranno a giltar un po' di luce in 
questa filla notte. 

Chiederò inoltre se dovendosi ricominciar la guerra , di quali 
mezzi può disporre il governo onde sostenerla con enercia e con 
isperanza di un felice successo (bravo 1 bravo!) Pregherei il mi- 
nistero a voler determinare il giorno. 

perrone, presid. del consiglio e ministro degli affari esteri. — Si 
scusa se parla in francese ; e del resto conferma a un dipresso 
quanto era stato detto dal ministro suo collega. : SI 

11 presidente, — Fu di gia stabilito venerdì : ora passiamo alla 
relazione delle nudYe elezioni. , 


Viora: — No prendo ‘in quest'istante Ja parola che per ‘mani- 


festarvi ‘un desiderio. Udii ‘che a molti incresce che si debbano 


differire. le comunicazioni ministeriali fino a venerdì; mentre pare 
che possano venir fatte anche prima. 

Pinelli, ministro dell'interno. — I lavori preparatorii che con- 
vien fare, alcuni quadri che si debbe compilare per soddisfare 
per quant'è possibile al desiderio del parlamento, rendono necessirio 
che si sospenda sino a venerdì, tuttavia procurerò a che venga 
fatto. a seconda delle loro brame per’ giovedì 

Bianchi. — Nell'acceltare il rendiconto del ministero per ve- 
nerdì, mi sembra che fin d'ora ei possa rispondere ad alcune 
delle importanti interpellanze mossegli dall'onorevole deputato 
Ravina. i 

- Viora. — Al ministero spetta il dirlo. 

Il presidente. — Sta alla camera il decidere se. le relazioni del 
ministero si debbano udire venerdì o giovedì. 

Valerio. — Si può pur scegliere venerdì, osservando intanto 
che non ci vuol tanto tempo per rispondere alle interpeflazioni 
del deputato Ravina: il paese è agitato, forse non è lontano il 
momento di prendere qualche energica risoluzione, non è dun- 
que sconveniente che il ministero risponda principalmente riguar- 
do all’armistizio ed alla mediazione. 

Pinelli. — Chiesi due volte 24 ore di tempo perchè son con- 
vinto che altrimenti non potrei far bene, nè soddisfare  intera- 
mente al loro voto. Insisto perchè si attenda fino a giovedì. 

Valerio. — Non so come il ministero non sia per anco prepa- 
rato a-rispondere alle interpellanze, perchè esso che \prorogava 
il parlamento, sapeva. che in. questo giorno in cui si riapriva, 
grand'era l'ansia del paese, e dovea porsi in grado di, appagare 
i nostri desideri e farci conoscere in quali condizioni versi la pa- 
tria nostra: In quanto poi ai deputati nuovi che non banno af- 
cora ‘potere di votare, dito che è un'altra quistione, qui non trat- 
tandosi .di far leggi, ma di conoscere lo stato delle cose (bravo!) 

Michelini. — Io reputo necessario che la. camera sia compiuta; 
poichè allora soltanto il voto suo rappresenterà il voto della  na- 
zione intera, piaccia pertanto alla camera che si fengano sedute 


‘straordinarie, acciocchè la verificazione de’ poteri sia presto finita, 


Il presidente. — lv credo ciò inutile, potendosi: far présto pur- 
chè non si perda il tempo in:vane ciance, Resta. fissato giovedì 
per le interpellazioni al ministero. 

Si passa quindi alla verificazione de' poteri, ed è approvata 
l'elezione di Gioberti al 3° collegio di Torino, del general Fran- 
zini a Felizzano , dell'avv. Battaglione a Caluso , ‘del ‘consigliere 
Filippò Schizzani a Parma, e dell'avv. cav. Serrazzi. a Novara, 
Sull’elezione del ministro prof. Merlo a Fossano sorsero delle as- 
servazioni. 

Buffa. — Nella relazione sull' elezione dell’ onorevole ministro 
Merlo non si parla di fatti i quali son pur noti e che vennero 
esposti ne' giornali. Essi sono abbastanza gravi perchè si debba 


adoperare ogni diligenza nell’ investigarne il vero e rigore nel - 


giudicarlo. lo protesto solennemente che. non intendo di muovere 
accusa, contro il signor ministro. 

Il vescovo di Fossano scrisse a' parroci raccomandando: loro di 
spiegar al popolo che il sig. prof. Merlo era rieleggibile. I par- 
roci non solo dissero che era rieleggibile, ma soggiunsero che lo 
si dovea eleggere, perchè col sig. Merlo al ministero la pace era 
possibile, ed. altrimenti era certa la guerra. Torno a protestare 
che non accuso l'onorevole ministero, ma i fatti sono gravis- 
simi , giacchè gl’ intrighi nelle elezioni possono produrre effetti 
dolorosi, e rovinare perfino le dinastie regnanti come le vicende 
d'una nazione vicina lo provano. Qui gli ecclesiastici si adoperano 
per l'elezione d'un ministro di grazia e giustizia, da cui dipendono 
almeno. civilmente ; il mutare la religione in istromento di poli- 
tiche ambizioni, ed il trasformare il santuario in campo di poli- 
tici dibattimenti è tale profanazione che si debbe tollerare. La 
rappresentanza non debb' essere una menzogna ed importa al 
sig. ministro ed a tatti che si cerchi il vero. Diriggo la parola a 
due-scopi :.1*° per esprimerevun biasimo a' parroci, 2° perchè la 
camera promuova un'inchiesta, (alenni bravo !) 

Merlo, ministro di grazia e giustizia. — In risposta alle ragioni 
dell'onorevole preopinante dirò che da soli due individui mi fu 
scritto intorno alla mia elezione, dal segretario dell'amministra- 
zione civica di Fossano e dal sindaco di Cerrettano. AI primo vs- 
servai che cessai di essere deputato solo per essere entrato al 
ministero, ma che era rieleggibile, e ad ambidue soggiunsi che 
qualora non, venissi, di nuovo eletto dal collegio di Fossano io da 
qualche altro, io mi dimetteya da mipistro. lo protesto sulenne- 
mente che niun altro fatto mio personale io conosco sulla mia e- 
lezione. 

Tre giorni prima delle nuove elezioni si sparse ad arte in Fos- 
sano che io non era eliggibile, .ed io per paralizzare i tentativi 
de’ malevoli, mi presentai di nuovo con uno scritto a stampa per 
candidato, e dichiaro che se non era ministro avrei risposto agli 
elettori di sceglier chi volessero, ma dovendo sostenere i principi 
per cui presi parte al nuovo ministero, feci un appello a Fossano, 
ove diceva ‘che se disapprovavano la politica del ministero, èleg- 
gessero pure ua: altro, altrimenti mi confermassero nella deputa- 
zione. 

In quanto all’ accusa mossa contro i parroci, dirò che essi già 
diedero una solenne mentita a quelle voci per iscritto, ed il ve- 
scovo non par che potesse mischiarsi in tal faccenda, mentre ma- 
lato.da qualche tempo, moriva 2 o 3 giorni prima dell’elezione. 

Michelini. — Dirò alcune circostanze particolari. che conosco : 
È vero che il vescovo era malato, ma il suo vicario generale scri- 
vendo a' parroci disse di scrivere per ordine di monsignore; ma 
in quelle lettere non si raccomanda la rielezione, bensì si fa no- 
tare essere egli rieleggibile, ei alcuni parroci andarono più in là, 
esortando gli elettori a rieleggerlo, aggiungendo esser lodevole la 
scelta di un. uomo religiosissimo, e sappiamo qual senso. abbia 
questa parola in bocca a’ parroci, 

Dopo alcune altre osservazioni l'elezione del prof. Merlo fu ap- 
provata, come pur quella del cav. Menabrea a Bra, e di Alessan- 
dro Manzoni ad Arona. 

Giacomo Benso — osservò che si dovesse passare all'ordine del 
giorno sull'elezione dell' illustre Manzoni, tanto perchè esso rifiutò, 
quanto perchè non è ancor risolta la quistione se un Lombardo 
possa esser eleggibile 0 no. 

Bianchi. — La camera non può accettar la demissione data dal 
sommo italiano, anzi debbe altamento approvarne } elezione. Chi 
mai osa metter in dubbio l'unione della Lombardia al Piemonte? 

Stara, — Si sospenda l'approvazione sino a dimani. 

Sineo. — Ormai siamo concittadini, non v'ha differenza alcuna: 
la legge d'unione non pareggiava, è vero, la Lombardia al’ fie- 
monte in quanto alla rappresentanza ed all’ amministrazione, ma 
nel resto l'unione era compiuta, intera. Quindi non vi vuole so- 


spensione 6. non debbesi frappor tempo ad accettar Ja nomina 
del sempre. caro @ riverito Alessandro Manzoni (bravo)! : 

La camera approva l'elezione del cav. Manzoni (applausi frago- 
rosi e prolungati). - 

Si approva l’elezione ‘di Giovanni Durando a Cigliano, di Moffa 
di Lisio a Bra, del ministro Dabormida ad Avigliano, di Gabrio 
Casati e di Gius. Barbavara: ) 

Ad Iside, Nuero.e Crescentino non' fu fatta alcuna elezione, Par- 
lano su quest'argomento i deputati Montezemolo, Buniva, Cadorna, 
Ricotti , Fraschini e Sineo. Questi propose che nel richiedere al 
ministero che ordini la nuova convocazione di quei collegi, la ca- 
mera esprima la sua disapprovazione a que' collegi medesimi. 

ll relatore del 5° ufficio riferisce sull’elezione del general Per. 
rone di S. Martino ad Ivrea, che fa: approvata. Alcuni deputati 
chieggono l'appello nominale, a cui si procede. La camera non 
essendo più in numero, la seduta è tolta a 4 ore e 20 minuti. 


NOTIZIE DIVERSE. 
TORINO. 

Con decreto reale del 7 corrente venne approvato il prestito di 
100jm lire, che il consiglio provinciale di Lomellina, a ciò stra- 
ordinariamente convocato il 30 dello scorso settembre, deliberava 
di fare alla città di Venezia suì fondi di quella provincia. 

Questo sussidio sta per partire perla generosa sua destinazione. 

— Frutto di largizioni private per parte degli abitanti e déi 
possidenti della stessa provincia di Lomellina, già partiva per 
Venezia il dono gratuito di L. 17,000. 

— Un decreto R, del 14 porta che si mandino a pubblicare net 
ducato di Piacenza ì vari provvedimeuti relativi al prestito. vo- 
lontario ed a quello obbligatorio j non meno che alla creazione 
della rendita redimibile di L. 2,500,000 sul debito pubblico dello 
stato ed al mutuo di 20 milioni di lire per parte della ‘banca di 
Genova. 

— Un altro del 9 reca che per l’anno scolastico 1848-49 gli 
studenti savoiardi delle facoltà di diritto, di medicina , e di chi-. 
rurgia sono aulorizzati a fare i tre primi corsi nella città di 
Ciamberì, 

ASTI. — 16 ottobre. — Abbiamo messo fuori parecchie note 
per raccogliere sottoscrizioni ala società nazionale fedèrativa pre- 
Sieduta dai Gioberti e dai Mamiani, onde potere poi stabilire. un 
comitato locale che si metta in corrispondenza col centrale di To- 
rino. Speriamo poterne raccorre molte, tanto è il bene che può 
ripromettersi; da detta società la causa nostra, o tanta‘è la neces- 
sità che essa abbia proseliti dovunque. Il voto generale qui è. per 
la guerra, e lutti apprezzano l’opportunità che lo sconvolgimento 
politico di Vienna fornisce, stimando doversi approfittare del vento 
favorevole;che nuovamente soffia. Sappia il governo prevalersene. 
Data però la somma probabilità della guerra, battete novella; 
mente e più forte sulla organizzazione. della guardia nazionale, 
che potra essere di lanto sussidio in stringenti circostanze, Nou 
serva d'esempio Torino, ove sebbene non ancora totalmente, tut- 
tavia la guardia è già ben disciplinata, ed ammaestrata all'armi.... 

Filippo non trova pace neppure in Camerano; lo spirito pertar- 
batore della città si portò su quelle colline, «e «turba i somini a 
monsignore. Quei villici dicono che se egli non è buon, vescovo per 
gli Astigiani, non lo è neppure per loro, e si racconta pure, che 
per dargli un primo segno della loro decrescente allezione gli 
abbiano adorno il castello di pitture con materia. .... 

Se volesse credere a chi g.i vuole ancora un po’ di bene, da- 
rebbe sesto alle sue faccende, e se ne andrebbe; può invero star 
certo, che appena la foga di affari più interessanti sarà passata, 
una piccola noterella per lui sarà inviata alla camera. A. forza di 
picchiare ci sarà aperto: e non tema il Filippo, che non man- 
cherà chi si prende l'incarico di batter sempre più forte. 

(Corrisp.): 

S. MARTINO SICCOMARIO. — 15 ottobre. — Gli Ungari a Mi- 
lano e Pavia sono più docili che ne’ giorni addietro, perchò'di- 
retti da capi reazionisti e perchè molti temono di. essere fucilati. 

Grandissimo fermento regna a Pavia, a Milano ed ovanque nella 
Lombardia. Sono due î partili più numerosi. Questo fa e sarà 
sempre la disgrazia d'flalia. Lavori di fortezze avanzate si eso- 
guiscono intorno a Mantova. Il ponte di Pavia è minato ne' priri- 
cipali archi. 1 cannoni sono collocati sui ripari della città verso 
questo luogo. i; 

Le iruppe sono tenute chiuse e lontane da ogni comunicazione 
co'cittadini e contadini. I croati sono mai sempre gonsi, checchè 
si faccia per illuminarli. ( Corrisp.). è 

GENOVA.— 16 ottobre. La Lomellina ha voluto daré un segno 
d'amore a Venezia, cento mila franchi; ha voluto, e quel danaro 
è a Torina, consegnato alla commissione veneta, 

Quanto al milione di Genova , il ministero. approvava'il piano 
finanziario del nostro municipio ; e dobbiamo aggiungere por a- 
more della verità che il ministero non frappone più ostacoli, al- 
meno così ci scrivo la commissione veneta. 

Ora dunque vedremo all'opera il municipio. 

— Ieri il marchese Ignazio Alessandro Pallavicini spediva alla 
commissione per l' emigrazione, Jorabardo-veneta lire nuove’ tre- 
cento per soccorso agli emigrati, e ciò spontaneamente e prima 
di qualunque richiesta, 

Il marchese Pallavicini non ba credutò che le calunnie lanciate 
contro i Lombardi possano servire di pretesto per ricusare l'.0- 
bolo dell'assistenza fraterna. Molto meno ha credato di dover set- 
vire ad un partito che mentre parla d'unione vuole a tulto costo 
disunione alzando una barriera d'odio e d’irritazione fra la Lom- 
bardia ed il Piemonte, col ridurre gli emigrati alla fame 0 al- 
l'avvilimento. Sia lode al generoso patrizio. 

(Pensiero italiano). 
- ve. 


LEGGE SUI COMUNI. 


(Continuazione). 


Capo IN. — Dei vice-sindaci, 

Art. 85. I vice-sindaci prestano assistenza al sindaco , 
che può loro delegare una parte delle sue attribuzioni. 

Art. 84. In caso d'assenza od impedimento del sindaco, 
ne fa le veci quello dei vice-sindaci presenti, che è por- 
tato il primo nell'ordine di proposta e di nominu; iù di- 
fetto il primo dei ‘consiglieri delegati, ed ‘in loro man- 
canza il consigliere più anziano. ‘ 

Art. 85. I vice-sindaci sono nominati per ùn anno sulla 
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proposta del sindaco dall'intendente generale , cui spetta 
di sospenderli, ‘e rivocarli; devono essere scelti fra i 
consiglieri. comunali. 

Occorrendo nell’anno la nomina di un nuovo sindaco; 
cessano; possono essere confermati, purchè non escano 
dal novero dei consiglieri comunali. 

Art: 86. H numero dei vice-sindaci potrà esser di sei 
nei comuni di prima classe; per le città però eccedenti 
la popolazione di 80 mila abitanti potrà estendersi ad 
otto; 

Di quattro nei comuni di seconda ; 

Di due in quelli di terza. 

Art. 87. Potrà nominarsi un vice-sindaco nelle borgate 
principali, in cui per la lontananza del capo-luogo, e per 
la difficoltà delle comunicazioni » I intendente generale , 
sulla proposizione del consiglio, riconoscesse utile di de- 
cretarne Jo stabilimento. 

Saranno prescelti per quella carica i consiglieri resi- 
denti nella borgata. 

Art. 88. Prima d'entrare ia funzione i vice-siudaci pre- 
Stauo giuramento a mani del sindaco manti il consiglio 
delegato. 

Art. 89, I vice-sinduci interverranno pure alle funzioni, 
di cui al numero 411 dell'art.98. 

Capo V. — Disposizioni comuni ai' sindaci e vice-sindaci. 

Art. 90, I distintivi competenti in generale ai sindaci, 
e vice-sindaci, sono determinati da un regolamento ap- 
provato dal Re. 

. Art. 91. 1 sindaci e coloro che ne fanno le veci , non 
possono esser chiamati a render conto delle azioni com- 
messe nell'esercizio delle loro funzioni, o della loro Opi 
nione sugli amministrati, fuorchè dall'intendente generale, 
nè sottoposti a procedimento. per alcun atto di tale eser- 
cizio senza autorizzazione del Re, previo parere del cou- 
siglio di Stato, 

Capo VI. — Dei consigli delegati. 


Art.92. I consigli delegati rappresentano i consigli co- 
munali durante l'intervallo delle loro riunioni. 

Nelle città eccedenti gli 80 mika abitanti il consiglio 
delegato sarà composto di otto membri e di quattro sup- 
Dleuti; nei comuni di prima classe di ‘sei; in quelli di se- 
conda di quattro. Per queste due classi, il nuniero dei 
Supplenti sarà di tre. 

‘Nei comuni di terza classe, il numero, tanto dei con- 
siglieri, quanto dei supplenti, sarà di due. 

Art. 95. La nomina dei consiglieri delegati, e dei loro 
supplenti vien fatta dal consiglio comunale a maggioranza 
‘assoluta di voti. Li sceglie nel suo seno, dur:ino in ufficio 
tn anno, sono sempre rieleggibili; prendono posto nell'or- 
dine della nomina, e possono sostenere ad un tempo Vuf- 
ficio, di vice-sindaci. ' 

Art. 94. Il consiglio delegato ha principalmente per og 
getto di prendere in caso di assoluta urgenza ‘lè delibe- 
razioni, che spetterebbero al consiglio comunale. 

Art. 95. Quando l'urgenza non ammetta indugio, il con- 
siglio. delegato può statuire, che Ja deliberazione sia ese- 
guita immediatamente; in ogni altro caso le deliberazioni 
“saranno rassegnate all'intendente, ; 

Art, 96. La deliberazione esprimerà circostanziatamente 
i motivi, che‘ né provano l'urgenza, e sarà sottoposta al 
consiglio comunale nella sua prima toruvata. 

Ove il medesimo non riconosca la verità dei motivi 
addotti, e non approvi la deliberazione, la spesa rimane 
a carico di coloro, che l'hanno deliberata. Questi possono 
però ricorrere all’intendente generale che decide definiti- 
Vamente, sentito il consiglio d'intendenza. 

Art. 97. Appartiene ai consigli delegati 

I. Di nominare, sospendere e licenziare i salariati dal 
comune., pei quali le leggi non prescrivono altrimenti, 
senza poter fare con essi alcuna convenzione, che vincoli 
l’azione del consiglio stesso, o quella del consiglio che 
gli succede. 

2..Di deliberare le spese casuali occorrenti ne} corso 
«dell’anno, fino alta concorrente del fondo stanziato in bi- 
‘lancio’ per le medesime. 

Art. 98. Inoltre. i medesimi sono chiamati 

4. A formare i progetti del bilancio annuo e dei re- 
golamenti che: debbono sottoporsi alla deliberazione del 
‘consiglio comunale, non ‘che a coadiuvare il sindico della 
‘compilazione del conto, che deve rendere a termini del 
‘nm. 3 del art. 74. 

2..A procurare la regolare formazione delle liste 
elettorali, e dei ruoli delle imposte dirette, e delle con- 
tribuzioni speciali, stabilite. a benefizio : del comune PC. 
delle sue frazioni, come pure dei ruoli riguardanti il ser- 
Vizio della leva, e le somministranze militari ; 

3. A deliberare sulle ‘azioni possessorie da promuo- 
versi in prima istanza ; 

4. A dar parere sulle quote. inesigibili sul grado di 
povertà dei maniaci, di cui sia decretato il ricovero , e 
su quello dei parenti; che potrebbero esser chiamati dalla 
legge civile alla prestazione d'una pensione. alimentaria ; 

5. A; fare gli atti di notorietà e di; stato di famiglia, 
egli altri di tal fatta delegati ai comuni ; 

6. A delegare periti, quando il consiglio non vi ab- 
bia provvisto ; è 


7. A proporre al consiglio comunale le rimostranze 
relative ai bisogni, ed alle circostanze del comune ; 

8. A far eseguire sui liberi censbariî i trasporti di 
proprietà, dietro presentazione del titolo, proponendo lè 
rettificazioni opportune, con far operare pure, sovra con- 
corde ricorso delle parti interessate, le semplici rettifica- 
zioni delle. tangenti d'estimo ; 

9. A promuovere l'applicazione delle © multe portate 
dalle Regie Patenti 8 gennaio '1859 sulle mutazioni di pro- 
prietà. i 

10. A prendere tutte quelle deliberazioni che fossero 
richieste dal sindaco sopra ‘oggetti, sui quali incombe ad 
esso di provvedere, o che egli credesse di sottoporre al 
loro esame ; 

44, A rappresentare il comune nelle funzioni solenni. 


Capo VII. — Dei segretari comunali, 
e cadastrali. 


Art. 99. I segretari comunali e cadastrali saranno per 
ora nominati dal consiglio comunale , a mente del dispo- 
sto dall'art. 416. 

Art. 400, Incombe ai segretari l'obbligo. 

41. Di assistere a tutte le adunanze dei consigli  co- 
munali e delegati, con redigerne le deliberazioni , 

2. Di compilare le liste ed i ruoli, di cui è cenno 
nell'art. 98, n. 2; 

5. Di precedere sotto la direzione dei sindaci all’or- 
dinamento dell'archivio comunale e di tener regolarmente 
il protocollo e registri prescritti. 

4. Di attendere nel modo, che Joro verrà indicato 
alla spedizione di tutti i lavori comunali statistici, od al- 
trimenti ordinati ; 

ò. Di spedire regolarmente i diversi lavori periodici 
dai vegliauti regolamenti prescritti. 

Art. 401. Spetterà al segretario di autenticare gli atti 
da lui ricevuti e di spedirne copia ai privati, dietro or- 
dine del consiglio delegato, 0 dell’intendente di provincia 

Art. 402..0ve l'uffizio di cadastraro sia disgiunto da 
quello di segretario, è proibita fra di essi qualunque so- 
cietà per l'esercizio delle rispettive incombenze. 

Art. 105. Spetterà ai cadastrari di eseguire a seconda 
degli ordini che riceveranno dai consigli delegati, i. -tra- 
sporti sui libri di mutazione di proprietà, e di spedire le 
fedi o i certificati di cadastro, non che di compilare tutti 
i ruoli delle contribuzioni dirette e delle imposte dirette 
e delle imposte speciali. 

Art. 104. Per la spedizione degli atti, delle copie. o 
certificati, saranno dovuti i diritti fissati dalle tariffe ap- 
provate dalla legge. S'indicherà sempre sopra l'atto ,' le 
copie od i certificati, l'importare dei diritti rispettiva- 
mente riscossi. } 

Art. 105. Potrà l'intendeute assicurarsi. per mezzo dj 
delegati speciali della regolarità del servizio dei segretarii 
e dei cadastrari, 

In caso di negligenza o di omissione per parte dei 
medesimi nel disimpegno delle incombenze loro affidate , 
potrà l'intendente spedire a loro: spese un ‘commissario 
sul luogo per la spedizione degli affari in ritardo. 

Art. 106. Nei comuni di prima e di seconda classe, 
dovranno i segretarii ed i cadastrari avervi sempre il lo- 
ro domicilio permanente. 


Capo VIII. — Delle deliberazioni dei consigli comunali, 


Art. 107. I consigli comunali si raduneranno regolar- 
mente due volte all'anno in aprile o maggio ed in ottobre 
o novembre. 

Art. 188. La tornata non. può oltrepassare quindici 
giorni, a meno che lo permetta espressamente 1’ inten- 
dente generale. 

Art. 109. Il giorno dell'adunanza è indetto dal sindaco 
previa approvazione dell’intendente. 

Art. 410. L’intendente generale può in caso di neces- 
sità e di urgenza assoluta, prescrivere la rinnione straor- 
dinaria dei consigli comunali. 

Una tale riunione può anche essere autorizzata pet un 
oggetto particolare che verrà specificato sull'istanza di una 
terza parte dei membri del consiglio diretta all’invendente 
generale che ne riferirà prima al ministero dell'interno. 

Art. 111. Gl'intendenti generali e gl'intendenti possono 
intervenire ui consigli comunali, anche per mezzo di de- 
legati, tanto gli uni che gli altri però non avranno voto 
deliberativo. 

Art. 412. I processi verbali delle deliberazioni del-con- 
siglio comunale sono rassegnati all'intendente generale. 

Art. 415. Il consiglio comunale nella tornata d'autanno, 

1. Elegge i consiglieri delegati. } 

2. Delibera il bilancio attivo e. passivo del comune. 

Art. 414. Nella tornata di primavera, 

4. Esamina il conto dell'amministrazione dell’ anno 
precedente, di cui. al n. 3 dell'art. 74 e rende voto sulla 
sua approvazione; 

2. Rivede e decreta. tutte: le liste elettorali. 

Art. 115. Se il sindaco, di cui si debbono esaminare 
i conti, è in carica, il consiglio elegge nel suo seno ‘un 
presidente, che rimane investito dei poteri di cui all'ar- 
ticolo 258. $ dis at 


In tal caso il sindaco ha diritto di assistere ‘alla. di- 
scussione dei suoi conti, e si ritira soltanto al tempo 
della votazione, seguita ‘Ta quate riprende Ja presidenza. 

Il sindaco scaduto potrà sempre assistere alla discus- 
sione del suo. conto. 

Art. 116. In entrambe le tornate il consiglio comunale: 

4. Nomina i segretari e cadistrari finchè siasi altri- 
menti provvisto a questo servizio ed a quello diferito con 
legge 27 novembre 41847 ai conservatori del censo. 

2. Nomina i maestri e le maestre di scuola,.i cap- 
pellani, i medici, i chirurghi, le levatrici, ed ogni altra 
persona stipendiata dal comune, per cui non sia. altri- 
menti disposto da legge 0 regolamento speciale; può fare 
con essi capitolazioni per un tempò non maggiore di un 
quinquennio, od anche senza prefissione di termine. 

5. Può sospendere e licenziare gli impiegati da esso 
nominati, quando non vi ostì ‘una convenzione. 

4. Determina le condizioni dei contratti da stipularsi 
nell'interesse del comune. 

5. Delibera sugli oggetti interessanti il patrimonio , 
e li stabilimenti del comune, sui progetti che devono e- 
seguirsi a sue spese, 0 col suo concorso; e sulla’ desti- 
mazione delle sue proprietà, e beni. 

6. Delibera sulle azioni da intentare, o sostenere in 
giudizio tanto in. primo, che in ulteriore grado. 

7. Delibera sulle imposte da stabilirsi nell'interesse del 
comune, e sui regolamenti che possono -occorrere riguar- 
do alle medesime, 

8. Delibera sui progetti dei regolamenti di polizia 
rurale ed urbana. ; 

9. Fa gli atti devoluti alla popolazione in massa, ed .in 
generale delibera su tutti gli oggetti «d' amministrazione 
locale, che non sono ‘attribuiti al sindaco od al consiglio 
delegato. 4 

Art. 117. Il consiglio è chiamato a dar parere. sulle 
variazioni della circoscrizione del comune, .e sulla. fissa- 
zione del capo-luogo. (Sarà continuata): 

— Dm 


NOTIZIE DEL MATTINO, 


PARIGI. — 44 ottobre. — La modificazione progettata 
nel ministero è oggi un fatto consumato. ]l sig. Dufaure 
surroga Sénard al ministero dell'interno, il sig. Vivien è 
nominato ministro de’ pubblici lavori in luogo del signor 
Recurt, il signor. Freslon, procurator generale ad Angers, 
surroga il signor Vaulabelle al: ministero dell'istruzione 
pubblica. . Ù 

Il signor Bastide, come tutti ì suoi colleghi, avea prima 
di ier mattina data la sua demissione 3 ma il generale 
Bedeau avendo rifiutato d'accettare . il portafoglio degli 
affari esteri, l'attuale ministro rimarrà al suo posto. 

La Patrie dice che corre voce che il prefetto di polizia 
signor Ducoux abbia chiesta la demissione. Si parla dì 
Teodoro Raynal o di Antony Thouret per surrogarlo. 

Il sig. Trouvé-Chauvel, prefetto della Senna, ha, dicesi, 
data stassera la sua demissione, La prefettura della Senna 
fu offerta a Recurt che l'avrebbe rifiutata. ; 

VIENNA. 

| Le notizie di Vienua, giungono sino all’ 44. lellachich 
stava ne' contorni con circa 20jm (altri 2 0 35jm) uomini 
per lo. più trnppe irregolari, armate e vestite variamente 
e molto affamate, Colla deputazione mandatagli dal parti» 
mento. si espresse cortesemente, ma in termini vaghi. 
Emersperg non volle abbandonare Ja sua posizione al Be}- 
vedere, malgrado le istanze del parlamento; ma promise 
di non far causa col Ban. In Vienna si facevano grandi 
preparativi di difesa; le munizioni vi abbondavano; si 
continuava a distribuire armi a chiunque; vi erano più di 
60 cannoni, La mattina dell't4 vi arrivarono più di 600 
guardie nazionali da Briìnn e se ne aspettavano delle al- 
tre. 1 Magiari annunciavano di voler spedire 16,000 uo- 
mini su battelli a vapore; certo, poco per volta, non es- 
sendovi battelli sufficienti per trasportare tanta gente , in 
un fiato. A 

Horubostel, vedendosi male accetto dall'imperatore ave- 
va data la sua dimessione, per ai non restano più che 
due ministri Kraus e Doblhoff. 

— S'ignorava ove fosse l'imperatore , ma credesi chè 
abbia preso la via della Moravia : il deputato Lohner spe- 
ditogli presso dal parlamento, non lo trovò a Brinn; al- 
tri credono che siasi recato ad Olmitz. HI parlamento 
trattava di spedirgli una deputazione ,, composta ‘di “due 
deputati per ugni provincia. fai 

Nella città non succedevano disordini : ma nissuno sa 
peva nè ciò che fosse per accadere, nè. che gi avesse a 
desiderare. Tutti i deputati polacchi, rosniaci e cekivave- 
vano abbandonato il parlamento, per cui il partito vede» 
Sco si trovava solo, i È 

Il 9 e il 40 erano partite da Praga per Vienna sulla 
strada ferrata molte truppe: si diceva che Windiseb-Gritz 
ne avrebbe il comando. 


. AURELIO BIANCHI-GIOVINI Direttore. { 
G. ROMBALDO Gerente. 
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